Assessore Comune di Curno - PERLITA SERRA BAILO (sbobinatura)
Io sono in imbarazzo di fronte a questi temi anche perché ho un livello molto basso dell'esperienza quotidiana, quindi, spero soltanto che le banalità che dirò possano servire, comunque, come stimolo a una riflessione.

Come diceva il dottor Beolchi, parlo come genitore di tre figli che hanno frequentato le scuole e come genitore che ha partecipato all'esperienza dei consigli di classe.

Penso che nel corso del tempo sia decisamente cambiato il ruolo del genitore, non come controparte, ma come componente della scuola.

Mi pare che negli anni quello che era un ruolo di rappresentante  che ha vissuto con un senso di collegialità all'interno di un organismo collegiale, sia gradatamente cambiato, arrivando a quella posizione molto individualistica della famiglia come è oggi presentata dal Ministro Moratti.

Mi ha fatto specie sentire la presentazione pubblica che il Ministro ha fatto della nuova riforma perché questa idea di famiglia che sceglie si avvicina molto, forse troppo, alla famiglia che va al supermercato.

Mi pare che sia andata perduta, o comunque diminuita, questa visione della formazione ed educazione del singolo, che è però questione di un gruppo, del gruppo docente e del gruppo genitore.

Non so se anche voi condividete questa esperienza, ma mi sembra che vada sottolineato comunque che la scuola è, e resta, una comunità educativa e che la partecipazione della famiglia deve tenere conto di tutto un gruppo classe, quindi, non di un gruppo di cittadini e non soltanto del singolo.

Come Amministratore la mia esperienza è estremamente corta, perché io sono stata eletta due anni fa, e quindi, è soltanto da due anni che mi occupo di Amministrazione.

Sono a Curno, quindi, la mia esperienza è particolarmente favorevole, nel senso che, essendo in un paese relativamente piccolo abbiamo soltanto un istituto comprensivo sul territorio, dove il rapporto è estremamente facilitato rispetto alle grandi città o ai paesi che hanno più realtà disseminate.

E’ una situazione abbastanza felice, che però presenta alcuni problemi.

Pensando alla partecipazione mi sono trovata di fronte a delle difficoltà che sono quelle di capire che cosa significa quando nell’istituto comprensivo si parla di progetto educativo integrato.

Che cosa significa questa integrazione e come la si realizza?

Non ho trovato delle formule magiche: credo che siano rapporti da costruire nel tempo.

Di fatto, l'integrazione con il territorio non mi sembra abbia delle forme codificate e definite, cioè, non esistono dei luoghi della partecipazione tra l'ente locale e l’istituto comprensivo.

Quindi, il tentativo di creare, per esempio, una Commissione Interistituzionale, cioè inventarci una realtà che potesse vedere il confronto a priori delle due istituzioni, la scuola e l'ente locale, per potere costruire a priori dei luoghi di incontro, degli obiettivi comuni, dei modi di agire comuni, non ha sortito grandi effetti perché probabilmente sono stati sbagliati i modi e i tempi, forse c'è stata ingenuità nel proporre questa Commissione.

Sta di fatto che non è stata recepita dall'istituto comprensivo, e soprattutto dopo questi primi tentativi non c'è stato da parte dell'istituto la ricerca di altre forme, magari forme più efficaci, per arrivare comunque a una condivisione di progetti.

Sia l'ente locale, sia l'istituto comprensivo, dovrebbero rispondere a dei bisogni e molti dei bisogni sono comuni e possono trovare insieme delle soluzioni.

Quindi, direi che è più facile che l'Amministrazione risponda a delle richieste della scuola, piuttosto che viceversa: nel momento in cui l'istituto comprensivo e un gruppo di docenti propone, per esempio, l'adesione a programmi, e qui cito nel nostro caso la “Città sostenibile dei bambini e delle bambine”, quindi quelle forme di cooprogettazione in cui si modificano cortili scolastici piuttosto che si creano piste ciclabili, mi sembra più semplice che l'Amministrazione risponda positivamente, finanziando ma anche fornendo mezzi e professionalità, piuttosto che la scuola risponda perché la scuola, di fatto, ha i suoi tempi e i suoi modi e rischia di vivere queste proposte come delle interferenze.

Io non ho nessuna intenzione di diventare una degli autisti del pullman della scuola perché non mi sembra veramente il caso, però, è vero che se a livello amministrativo e comunale uno degli obiettivi culturali dell'anno è la valorizzazione della presenza dei disabili perché l'anno internazionale dei disabili richiede una certa attenzione, diventa quasi paradossale che l'Amministrazione fa il suo programmino, e poi tre mesi dopo arriva la richiesta della scuola che non aveva aderito alla richiesta precedente.

Secondo me, sono cose che dicono una difficoltà a trovare i modi e i tempi, soprattutto.

Quindi, io resto con queste domande più che altro: che cosa significa progetti integrati, che cosa significa partecipazione, che cosa significa condivisione degli obiettivi e agire sullo stesso territorio, con gli stessi cittadini senza riuscire a trovare i modi e le forme?

E quanto, ad esempio, l'autonomia scolastica inserisce anche l'ente locale e il Comune come referente e come agente?

Quindi, resto con un po' di domande.

